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«Se Trump sfonda anche in New Hampshire, le primarie 

sono già chiuse» 

 
«Da un lato il tycoon è indebolito dai processi, dall'altro ne esce rafforzato. Resta il catalizzatore del disagio 

americano e fossi in Biden non farei il tifo per averlo come sfidante alle presidenziali». Intervista a Mattia 

Ferraresi… 

 

Leone Grotti INT. Mattia Ferraresi 

www.Tempi.it, 19 Gennaio 2024  

 

 

 

«Chi dice che Donald Trump ha già vinto le primarie repubblicane ha ottime ragioni». 

Commenta così a Tempi il successo dell’ex presidente americano in Iowa Mattia Ferraresi, 

caporedattore di Domani, già corrispondente dagli Stati Uniti per Il Foglio. Trump ha 

superato gli sfidanti Nikky Haley e Ron DeSantis di 30 punti percentuali. E il prossimo 

appuntamento, martedì in New Hampshire, è già decisivo per capire se sarà il tycoon, guai 

giudiziari permettendo, lo sfidante di Joe Biden alle elezioni presidenziali di novembre: «È 

l’ultima chiamata per Haley: se non tiene lì, non potrà farcela altrove», prevede 

Ferraresi, autore di articoli per New York Times, Wall Street Journal, Boston Globe e Foreign 

Policy. 

 

Trump ha stravinto in Iowa, ma non è troppo presto per dare i suoi sfidanti per 

spacciati? 

 

L’Iowa non è mai stato un voto rappresentativo, lo sappiamo: è uno stato rurale che non 

rispecchia la diversità della società americana. Spesso in Iowa hanno vinto candidati che poi 
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hanno terminato presto la loro corsa. Fatta questa premessa, il divario tra Trump e i suoi 

sfidanti è davvero importante, è stata data un’indicazione molto forte. 

 

Martedì tocca al New Hampshire. 

 

Sarà fondamentale perché è uno stato del New England, ha tipi diversi di elettori e se Haley 

tiene, sempre che sia lei la principale sfidante di Trump e non DeSantis, allora potrà ancora 

giocarsela. Altrimenti le primarie saranno già chiuse. 

 

Uno tra Haley e DeSantis potrebbe ritirarsi e appoggiare l’altro contro Trump? 

 

Non mi sembra un’ipotesi politicamente e razionalmente sensata, visto che hanno già dovuto 

farsi la guerra a vicenda, sottolineando le rispettive differenze. Inoltre importanti pezzi 

dell’establishment repubblicano, se si può chiamare così, come il senatore Marco Rubio, 

hanno già dato il proprio endorsement a Trump. È un segnale chiaro. Chi si ritirerà dalla corsa, 

si allineerà con l’ex presidente. 

 

Trump è sommerso dai guai giudiziari, deve dividersi tra gli appuntamenti di campagna 

elettorale e i processi in cui è imputato, ma la sua popolarità non sembra risentirne. 

Come mai? 

 

Da un lato è indebolito dai processi per ovvie ragioni, dall’altro ne esce rafforzato. Quella 

fetta del popolo americano che ha stabilito con Trump un rapporto quasi mitico-religioso non 

fa che essere rafforzato nella sua convinzione da questo assedio politico-giudiziario-culturale. 

Lo zoccolo duro del consenso interno viene galvanizzato e Trump, lo abbiamo visto, ha 

vissuto di questo fin dall’inizio della sua ascesa. L’ex presidente sta trasformando i processi 

in uno show, è abile a sfruttarli a suo vantaggio. 

 

Nikky Haley, sfidante di Trump alle primarie Usa (Ansa) 
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Che cosa rappresenta ancora Trump per i suoi sostenitori? 

 

Direi due cose. Innanzitutto, un’immagine patriottico-nazionalistica. Trump incarna il 

desiderio di forza, un’immagine dell’America con tutte le sue nostalgie, la nazione con la “N” 

più maiuscola possibile, l’interesse nazionale caricato di tutti i suoi significati. In secondo 

luogo, è il catalizzatore di una informità, cioè di un groviglio di disagio, rivendicazioni, 

frustrazioni e malessere che non ha nome o che ha molti nomi. Trump è come un totem, è 

diventato il rappresentante della frustrazione di tanti americani verso le élites. 

 

Nei suoi anni da presidente, però, Trump solo in parte ha saputo offrire una risposta a 

questo disagio. 

 

Chi ama Trump non vuole da lui una soluzione. Io sono sempre stato convinto, e lo sono 

ancora, che Trump sia un sintomo di qualcosa che ribolle nella società americana e che vuole 

riconoscimento. Per questo l’ex presidente non è ancora passato, e forse non lo farà, alla fase 

in cui offre una ricetta ai problemi degli americani, in cui offre una visione dell’America del 

futuro. 

 

La popolarità del tycoon si deve anche all’insoddisfazione di molti americani verso le 

politiche attuate da Joe Biden? 

 

Ovviamente il clima di malcontento aiuta sempre lo sfidante, soprattutto se, come in questo 

caso, si pone come antagonista dell’establishment. Ma se la ragione del successo di Trump 

fosse così razionale, allora non si spiega perché il consenso non viri verso Nikky Haley, che 

si pone in modo assolutamente razionale e legittimo in opposizione a Biden. 

 

Trump è stato estromesso dai social network, eppure rischia di essere rieletto alla guida 

degli Stati Uniti, come notato da Lorenzo Castellani su X. Abbiamo tutti esagerato la loro 

importanza nel cambiare le sorti di un’elezione negli ultimi anni? 

 

Per quanto riguarda l’America sicuramente. La campagna elettorale negli Stati Uniti è sempre 

stata locale, e lo è ancora. Noi la percepiamo comprensibilmente in modo nazionale, ma in 

realtà le persone votano con una logica territoriale. Soprattutto in stati rurali e poco popolosi, 

la campagna elettorale è analogica: funzionano il porta a porta, i messaggi modulati a seconda 

del target inviati per posta, che sono decisivi, i cartelli piantati in ogni prato, davanti a ogni 

casa. Si lavora anche sugli algoritmi, ovviamente, ma soprattutto distretto per distretto, 

parrocchia per parrocchia, chiesa per chiesa. 

 

Secondo un recente sondaggio di Cbs News/YouGov Joe Biden è molto debole e 

perderebbe contro qualunque candidato repubblicano. I democratici potrebbero 

cambiare cavallo in corsa per le presidenziali? 

 

Mi sembra improbabile e controproducente. È successo solo una volta, con Lyndon B. 

Johnson in circostanze complicatissime, e finì male. Biden inoltre ha insistito molto per 

ricandidarsi e per i democratici cambiare sarebbe un autogol. Detto questo, la debolezza del 

presidente è sotto gli occhi di tutti. 
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Perché? 

 

Il nodo principale è sicuramente l’età: Biden viene preso in giro, sembra che la gestione dei 

problemi gli sfugga di mano, è vecchio, non solo anagraficamente, e non offre un’idea di 

futuro. Inoltre, bisogna riconoscere che è stato sfortunato. 

 

 

Il presidente degli Stati Uniti, Joe Biden (Ansa) 

Sfortunato? 

 

Per ragioni storiche il presidente degli Stati Uniti viene caricato della responsabilità di tutto 

ciò che non funziona nel mondo. E negli ultimi quattro anni sono scoppiate due guerre di 

enorme entità e importanza, per non parlare dell’inflazione, degli strascichi della pandemia, 

dell’intensificarsi dell’assertività cinese. La sua immagine soffre per tutti questi problemi dei 

quali, a mio avviso, non è direttamente responsabile. Oggi del resto diciamo che Jimmy 

Carter, tutto sommato, è stato un buon presidente ma per quaranta o cinquant’anni gli abbiamo 

attribuito colpe che non erano sue. 

 

Molti osservatori negli Usa definiscono Trump un “pericolo per la democrazia”. La sua 

nomina a candidato repubblicano radicalizzerà il voto: potrebbe essere un vantaggio 

per Biden? 

 

Non penso, perché è vero che Haley, ad esempio, potrebbe presentare una ricetta alternativa 

a quella di Biden, però che capacità ha di mobilitazione dell’elettorato rispetto a Trump? È 

sicuramente un candidato interessante e ragionevole, ma non ha la forza dell’ex presidente. 

Anche Hillary Clinton era felice della nomina del tycoon, poi sappiamo come è andata a finire. 

E teniamo conto che Trump ha perso contro Biden nel 2020, ma ha comunque ottenuto 

tantissimi voti dopo quattro anni molto difficili. Fossi in Biden, non farei il tifo per avere 

Trump come sfidante. 
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A Davos il presidente ucraino Volodymyr Zelensky ha parlato con apprensione della 

possibile vittoria alle presidenziali di Trump: teme che possa favorire la Russia. Il 

repubblicano potrebbe davvero cambiare la politica di sostegno a Kiev degli Usa? 

 

A me sembra che la politica Usa stia già cambiando. Zelensky parla di Trump, ma è già 

preoccupato perché il Congresso e l’amministrazione Biden gli stanno inviando dei segnali 

chiari. L’intensità dell’impegno americano, che si misura in miliardi stanziati e aiuti militari 

inviati a Kiev, ha una data di scadenza e non è sostenibile a questi livelli per sempre. Nei 

confronti della Russia qualunque presidente avrebbe agito come Biden, magari cambiando la 

retorica, ma questi sono dettagli. Siamo però già entrati in una nuova fase, in cui l’America 

si chiede come si può risolvere questo conflitto. Il problema non è il futuro, con o senza 

Trump, ma il presente: l’America fatica a mantenere lo stesso livello di sostegno all’Ucraina, 

anche perché si è aperto un secondo fronte in Israele. 

 
 

@LeoneGrotti 
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